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Arndt Beck

Nel parco

In ricordo delle vittime del Fascismo e della Guerra
(Dmitrij Dmitrievič Šostakovič, dedica dal 

Quartetto per archi n 8 Op 110)

Tre anni circa dopo il suo ingresso, Antonio notò un fatto sorprendente. 
Quando casualmente levava le mani contro il sole, o anche contro una lampada 
forte, la luce le attraversava come se fossero di cera; poco dopo, osservò che si 
svegliava più presto dell’usato al mattino, e si accorse che ciò avveniva perché 
anche le palpebre erano più trasparenti; anzi, entro pochi giorni divennero tra-
sparenti in misura tale che Antonio distingueva i contorni degli oggetti anche 
ad occhi chiusi. 

Lì per lì non diede peso alla cosa, ma verso la fine di maggio notò che 
l’intera scatola cranica gli si stava facendo diafana. Era una sensazione bizzar-
ra ed inquietante: come se il suo campo visivo si stesse allargando, non solo 
lateralmente, ma anche in alto, in basso e all’indietro. Percepiva ormai la luce 
da qualunque direzione provenisse, e presto fu in grado di distinguere ciò che 
avveniva alle sue spalle. Quando, a metà giugno, si accorse che vedeva la sedia 
su cui era seduto, e l’erba sotto i suoi piedi, Antonio comprese che il suo tempo 
era giunto, la sua memoria estinta e la sua testimonianza compiuta. Provava 
tristezza, ma non spavento né angoscia. Si congedò da James e dai nuovi ami-
ci, e sedette sotto una quercia ad attendere che la sua carne e il suo spirito si 
risolvessero in luce e in vento.

Tratto da: Primo Levi, Nel parco, in Vizio di forma, Torino, Einaudi, 1971 
(ora in Id., Tutti i Racconti, Torino, Einaudi, 2005, pp. 296-297).
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Le foto pubblicate nelle pagine seguenti fanno parte del foto-essay Kali-
ningrad ohne Heimweh (Kaliningrad senza nostalgia), 2009-2011.

Arndt Beck (1973) trova i suoi soggetti in luoghi consueti e inconsueti, per lo più 
luoghi pubblici; i suoi soggetti, cioè, non vengono manipolati o messi in scena, bensì 
documentati ‒ attraverso l’obiettivo della macchina fotografica ‒ in maniera altamen-
te soggettiva. Nei suoi ampi essay fotografici, questa concezione ‒ che si inserisce 
pienamente nella tradizione della street photography ‒ va tuttavia oltre un carattere 
puramente documentaristico. L’attenzione è focalizzata sull’essenza del contenuto, nel 
tentativo di seguire la massima di Walter Benjamin: non estetizzare la politica, bensì 
politicizzare l’estetica. Di nazionalità tedesca, vive e opera a Berlino.
Tra i suoi lavori principali, oltre a Kaliningrad ohne Heimweh: con Markus Euskir-
chen, Die beerdigte Nation (La nazione inumata), Berlino, Karin Kramer Verlag, 2009; 
con H.J Psotta, Autopsie 2000 - Stillstand der Geschichte (Autopsia 2000 - Stasi della 
Storia), Berlino, Karin Kramer Verlag, 2005-2006. Ha inoltre curato il volume dell’ar-
tista tedesco Helmut J. Psotta, Radikale Poesie. Fruehe Arbeiten 1954-1962 (Poesia 
Radicale. Opere giovanili 1954-1962), Berlino, Karin Kramer Verlag, 2013. 
Sito web: www.arndtbeck.com.

a cura di Flora Giovannetti
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